
D i regola, chi tiene una
rubrica come questa

non risponde personal-
mente a lettere personali.
Ma ci sono le eccezioni.
Per esempio avevo de-
scritto certe macchinette,
a manovella o a pila, per
mescolare le carte da gio-
co, Natale era alle porte,
qualcuno doveva fare un
regalo, e mi supplicava di
dargli subito l'Indirizzo si-
curo, non avendo il tempo
di girare a tentoni "nei
negozi migliori delle gran-
di città".

Poi questo fatto è salta-
to fuori parlando con u-
n'altra persona, Firma Illu-
stre del giornalismo italia-
no. La Firma Illustre ha
avuto un attimo di vero,
profondo stupore. Ha sem-
pre letto questa rubrica,
bontà sua, come una serie
di raccontini. Non riesce a
credere che qualcuno leg-
ga questa rubrica come
una serie di notizie utili, di
istruzioni pratiche, manua-
listiche.

A prima vista si direbbe
che la Firma Illustre, mala-
ta di letteratura, veda o-
vunque solo esercizi di sti-
le. Sotto sotto, forse, non
crede all'esistenza della
realtà, del mondo esterno.

Ho provato a raccontare
alla Firma Illustre la storia
di quel generale che ai
primi del secolo scorso si
trovò assediato con poche
truppe in un castello. Nel
castello c'era una bibliote-
ca, e nella biblioteca c'era
la grande "Enciclopedia"
di Diderot e d'Alembert:
"Encyclopèdie, ou Diction-
naire raissonné des scien-
ces, des arts et des mé-
tiers", 1751-1772. Seguen-
do le istruzioni della "En-

. ciclopedia" il generale fe-
ce fondere alcuni cannoni,
coi quali sbaragliò gli as-
.sedianti, e potè tornarse-
ne a casa sano e salvo.

Nuovo vero profondo
stupore della Firma illu-
stre, La quale dunque non
crede all'esistenza dei ge-
nerali e dei cannoni, dei
giochi e dei giocatori. Se
ci crede, preferisce non
pensarci. Cannoni e gio-
chi, brutta roba. Generali
e giocatori, brutta gente.

E allora? Lasciamo sta-
re i generali e i cannoni,
di cui si occupano altri.
Noi qui ci occupiamo di
giochi in generale. Ogni
tanto, in particolare, ci oc-
cupiamo di giochi di paro-
le, Sappiamo che qualcu-
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no non ama i giochi in
generale, o ne diffida, o li
detesta. Non ce ne dimen-
tichiamo mai.

Nel 1980, in Iran, Kho-
meini ha proibito il gioco
degli scacchi. Nel 1981 in
Urss la "Komsomolskaja
Pravda" ha sferrato un du-
ro attacco ai giocatori di
carte, -divertimento di
snob e di fannulloni d'altri
tempi-. I giocatori, dice il
giornale sovietico, -non
guardano i cipressi, le ve-
le, il mare. Sono scioc-
chezze. Loro non amano
le sciocchezze. Amano so-
lo il gioco delle carte. Si
sprecano ore, si rinuncia
alla lettura di libri, alla
visione di film. Non si po-
trebbe invece leggere,
guardare, pensare?-. Il di-
scredito da cui sono cir-
condati i giochi è la prima
cosa di cui parla Roger
Caillois, subito all'inizio
del suo libro "I giochi e gli
uomini" (lo trovate in edi-
zione Bompiani).

Qualcuno non ama i gio-
chi di parole in particola-
re, o ne diffida, o li dete-
sta. Quando' Georges Pe-
rec era ancora uno scono-
sciuto da noi, un nostro
illustre professore di lette-
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ratura francese defini i
suoi libri artificiosi, sterili,
Inutili. Alcuni considerano
Edoardo Sanguinetl un uo-
mo di sinistra, un intellet-
tuale impegnato o come
meglio si dica, come me-
glio essi dicano; dunque
sono perplessi di fronte a
giochi come quelli che ha
fatto recentemente in un
libro intitolato "Blsbidis"
(lo trovate in edizione Fel-
trlnelli). A me sembra bel-
lissimo, mi piace, mi di-
verte, e lo trovo importan-
te secondo una certa idea
di storia della letteratura
italiana. Che idea è?

E' la mia, lo per esempio
trovo importante nella

storia della letteratura ita-
liana "I~ Prode Anselmo e
la Vispa Teresa" (è un li-
bro che trovate in edizione
Longanesi). Sono molto
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grato a un lettore di Geno-
va, Walter Fochesate, che
mi ha mandato la fotoco-
pia di una incarnazione
socialista della Vispa Te-
resa, autore Pietro Chie-
sa, prefazione del deputa-
to Andrea Costa, seconda
edizione Sampierdarena
1902.

Chi detesta i giochi di
parole ha innumerevoli te-
ste di turco su cui scaglia-
re le proprie palle. In certi
casi entrano in gioco palle
di piombo, accuse di anti-
semitismo, di filonazismo.
La "distruzione del lin-
guaggio", se ne parla Mir-
cea Eliade, non è una bel-
la cosa. Un professore di
Vale, Paul de Man, aveva
già insospettito alcuni con
la sua teoria del "deco-
struzionismo". lo spero di
vivere ancora qualche an-
no sereno senza dover ca-
pire a fondo queste cose.
Il "decostruzionismo"
considera il linguaggio co-
me un medium ingannevo-
le e eostituzionalmente
falso? E' una filosofia ni-
chilistica che rende im-
possibile la morale e le
convinzioni politiche?
Mah.

Certo, bisognerà stare

un po' con le orecchie drit-
te, perché Paul de Man è
morto nel dicembre del
1985 all'età di 65 anni, e
adesso si é scoperto che
nel 1941-42 collaborò, in
Belgio, a un quotidiano fi-
Io-nazista. I filo-nazisti
belgi erano cattivissimi.
Dicono che un articolo di
Paul de Man, pubblicato il
4 marzo 1941 sotto il titolo
"Gli ebrei e la letteratura
contemporanea", fosse
particolarmente schifoso.

P articolarmente schifo-
so sembra che fosse il

colonnello Mario Zaverio
Rossi, modenese. Ogni
tanto salta fuori che se lo
ricorda ancora qualcuno.
Un lettore di Firenze, Mar-
co Barlotti, mi scrive do-
mandando notizie. Ma co-
sa stiamo dicendo?

Eh, stiamo dicendo che
nella rubrica del 27 no-
vembre avevo citato Wu-
tki. Questo nome, dice
Marco Barlotti, -ha risve-
gliato in me una vecchia
passione mai sopita-. E'
andato a sfogliare la sua
collezione di "Linus" (vi-
sto che ci sono, i collezio-
nisti?), e ha ritrovato il
Bacedlfo: -tortura della
mia adolescenzal-, dice
Marco Barlotti.

Ci chiede di tornare a
parlarne. Sembra facile!
Sembra un gioco! Ma il
Bacedlfo fu una distruzio-
ne dei linguaggio, peggio
del "decostruzionismo". Il
colonnello Mario Zaverio
Rossi forse fu peggio di
Paul de Man.

Per il momento, se Mar-
co Barlotti è un collezioni-
sta, sarà anche un fre-
quentatore di biblioteche.
Cerchi "Il Caffè", rivista
diretta da Giambattista Vi-
cari. Nel n. 5-6 dell'anno
XXI,giugno 1975, trova tut-
to, sul Bacedifo.

Questa è stata una ru-
brica un po' concettuosa.
Faremo di meglio la pros-
sima volta. Abbiamo tante-
lettere con giochi dei letto-
ri, cernite e ossi mori na-
scosti.
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